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Il 21 gennaio, su invito di papa Francesco, abbiamo 

celebrato la Domenica della Parola che ci ha aiutato a 

contemplare il dono che ci ha fatto Dio rivolgendosi a 

noi con la sua parola, per farsi conoscere e allo stesso 

tempo per invitarci a un dialogo, a una relazione con 

lui. 

In questo tempo di timori, solitudini e mancanza di 

speranza, è bello riscoprire questa Parola che in Gesù 

e nel suo Vangelo ci racconta il volto più autentico di 

Dio e ci coinvolge come discepoli appassionati. 

Per troppo tempo ci siamo abituati a pensare come 

secondario o accessorio per la nostra fede il rapporto 

con la Parola di Dio, letta, meditata e pregata. Ma oggi 

ne abbiamo tanto bisogno sia a livello personale che 

comunitario. Infatti, è una Parola che apre cammini, 

genera fraternità, fiducia e carità. Sono l’ascolto 

confidente e il confronto vivo con la Parola che ci 

sostengono nel discernimento di questi tempi difficili e 

che ci aiutano a rendere la nostra preghiera un dialogo 

autentico con il Signore e non un monologo intimistico 

o utilitaristico. 

Come ci ricorda san Paolo è la Parola che genera la fede 

nel cuore delle persone, prima ancora che i riti o le 

abitudini religiose. Questa è un’attenzione che 

vorremmo far crescere, soprattutto pensando alle 

persone del nostro tempo che forse sono ancora legate 

a qualche tradizione religiosa, ma che di fatto non 

hanno ancora conosciuto e sperimentato la gioia del 

Vangelo. 

Ringraziamo papa Francesco (e prima di lui il Concilio) 

che ci incoraggia a ridare centralità alla Parola di Dio, 

dedicandole iniziative specifiche anche nuove e allo 

stesso tempo orientando alla Parola le varie attività 

pastorali e di preghiera che viviamo normalmente. 

Il contatto personale e il confronto con la Parola di Dio 

forse sono più faticosi rispetto ad altre devozioni o 

abitudini religiose, ma certamente è 

responsabilizzante e coinvolgente: ci porterà a vivere il 

nostro cammino di fede non più come “utenti” di 

servizi religiosi, ma come discepoli appassionati di 

Gesù e del suo Vangelo. 

Don Filippo 



Esperienza di alcuni nostri ragazzi 
Siamo un gruppo di 

ragazzi della nostra Zona 

Pastorale di Granarolo 

che si sta preparando a 

ricevere il Sacramento 

della Confermazione nel 

prossimo anno 2024. Abbiamo iniziato quindi un 

percorso per acquisire consapevolezza di cosa 

significhi essere parte della Chiesa e seguaci di Gesù. 

In questo anno cercheremo di conoscere anche alcune 

figure di santi che ci accompagnano con la loro 

intercessione nel nostro cammino per capire cosa vuol 

dire essere santi e in che misura i santi possono 

testimoniare il Vangelo anche a noi oggi. Lo scorso 5 

novembre, poco dopo la festa di Ognissanti, siamo 

andati a conoscere la Congregazione delle Suore 

Francescane dell'Immacolata che vivono nel convento 

di via Santa Margherita a Bologna. La madre superiora 

fra l'altro è una granarolese doc e si chiama suor Elisa. 

Il nostro scopo era conoscere san Francesco tramite il 

racconto e l''esempio di vita delle consacrate 

dell'Ordine Francescano, per capire perché questo 

santo è così importante e conosciuto universalmente. 

Al convento, mentre i nostri genitori venivano 

intrattenuti da suor Elisa, noi abbiamo parlato con 

un'altra suora, di nome Adeline, del segno del Tau, la 

lettera che san Francesco amava particolarmente e con 

la quale spesso concludeva le sue lettere e si firmava. 

Il 3 giugno di quest'anno, giorno della nostra prima 

Comunione, avevamo infatti ricevuto “una crocetta” di 

legno appunto a forma di Tau da portare al collo, ma 

non eravamo ancora riusciti a capirne il significato. 

Attraverso alcuni giochi, canti e balli, suor Adeline è 

riuscita a farci comprendere che questo segno del Tau 

è il segno della salvezza di Gesù perché ricorda la croce 

sulla quale ha dimostrato tutto il suo amore per noi. 

Per i francescani è anche raffigurazione del saio, l'abito 

di ruvida tela marrone, che san Francesco scelse di 

indossare come segno di estrema povertà. 

Essendo l'ultima lettera dell'alfabeto ebraico è anche 

segno di minorità, di considerarsi ultimi fra tutti i 

fratelli. San Francesco volle infatti che i suoi confratelli 

assumessero il nome di Frati Minori proprio per 

sottolinearne l'umiltà. 

Questo segno di croce, con il quale ci segniamo sulla 

fronte quando entriamo in chiesa o prima di pregare, 

significa la nostra appartenenza a Gesù, come hanno 

voluto per noi i nostri genitori quando hanno chiesto 

che fossimo battezzati, e il primo segno di croce sulla 

nostra fronte l'abbiamo ricevuto in quel Sacramento, 

segno di gioia per essere stati da Lui amati e salvati. 

Suor Adeline ci ha infatti parlato anche della gioia che 

san Francesco metteva in pratica e riusciva a 

trasmettere a tutti coloro che incontrava, girando per 

le strade dell'Umbria e benedicendo le persone. 

“Bene-dire” significa “dire bene”, volere il bene per 

qualcuno ed esprimergli che ci è caro e nostro fratello. 

Riuniti in questo segno del Tau, sotto la croce di Gesù, 

nessuno è più solo ma fratello amato e benedetto. 

  

del Malato 11 febbraio 2024
Padre, ricco di misericordia, guarda le nostre ferite, 

risana i cuori afflitti e guida i nostri passi. 
Fa’ che nella sofferenza non ci sentiamo soli, 

che qualcuno prenda le nostre mani e ci doni quella 
pace che, attraverso Cristo, viene da Te. 

Facci respirare già su questa terra, per il dono dello 
Spirito Santo, quell’aria di cielo che un giorno godremo 

con Te. Amen 
 

 



Longiano 13 gennaio 2024 
Sabato 13 gennaio 

insieme ai ragazzi del 

“gruppo Medie” ho 

vissuto davvero una 

bella esperienza. 

Andare a Longiano, un 

bellissimo paese sulle 

colline che circondano 

Cesena e vedere le 

opere d'arte dislocate 

nei luoghi più caratteristici del paese, è stato una 

immersione nella cultura religiosa del luogo. 

I presepi meccanici, che sono 85, sono tutti molto belli, 

ma tra questi, a mio avviso, il più bello è il presepe 

meccanico del Convento Francescano situato nella 

falegnameria ancora utilizzata dai frati. Mi ha colpito la 

perfezione delle proporzioni e l'accuratezza della 

prospettiva. L'effetto è ottenuto grazie alle dimensioni 

delle statue. Più grandi, le più vicine e più piccole le 

lontane. 

Inoltre, di grande suggestione, è il gioco di luci e 

proiezioni, che imitano perfettamente il passare del 

tempo tra il giorno e la notte. Nel primo pomeriggio 

siamo ripartiti e abbiamo raggiunto Cesenatico. Qui 

abbiamo visto il presepe sull'acqua costruito su barche 

ormeggiate nel canale che conduce al porto della città. 

Mi ha colpito la grande quantità di dettagli; man mano 

che gli equipaggi (fatti da statue) si avvicinano alla 

barca con la loro Sacra Famiglia, i marinai hanno 

sempre di più un'espressione di curiosità, fino 

all'ultima barca nella quale l'equipaggio è gioioso per 

avere visto Gesù bambino. Dopo aver visto il presepe 

di Cesenatico siamo rientrati a Granarolo. Cosa mi 

porto a casa da questa uscita? Mi porto a casa la 

consapevolezza di far parte di un gruppo, di farne 

parte in modo integrante e che fare comunità nella 

parola di Dio è più bello.              Albino (II° media) 

Credo che queste occasioni siano molto preziose per i 

nostri ragazzi e per la comunità parrocchiale perché 

rafforzano la comunione fra tutti e offrono occasione 

per conoscere altre persone e fare nuove amicizie. La 

gita è stata molto bene organizzata ed anche per me 

come mamma mi ha dato l'opportunità di trascorrere 

una giornata in armonia insieme ai miei figli. Da 

ripetere!               Sara G. (mamma) 

La gita è stata bella perché ho avuto occasione di 

conoscere altri bambini e ragazzi. I presepi mi hanno 

molto affascinato. Mi piacerebbe ripetere 

un'esperienza come questa.           Domenico (I° media) 

Mi sono molto piaciuti i presepi e per me è stato bello 

vedere altre persone. Ho scherzato e mi sono divertito 

con loro e posso dire che ho visto tante belle cose nel 

viaggio.               Michele (I° media) 

La gita organizzata il 13 gennaio dalla parrocchia è 

stata davvero una bella giornata!! Il paesino di 

Longiano con i suoi presepi, il suo belvedere e il museo 

della storia con oggetti molto particolari e curiosi è 

stata una piacevolissima sorpresa. 

Anche la passeggiata al porto canale di Cesenatico, 

benché fatta mille volte ha avuto un sapore particolare 

perché condivisa con un gruppo molto simpatico. 

Per quel che mi riguarda l'arricchimento più grande 

che ho avuto è la possibilità di veder condividere una 

esperienza che ha rafforzato l'amicizia del nostro 

gruppo di dodicenni. Ecco, per me poterli vedere 

crescere ogni giorno di più è il più mirabile spettacolo 

e ringrazio la parrocchia per aver reso possibile questa 

esperienza.       Lucia (mamma) 

La gita mi è piaciuta molto sia perché Longiano è un 

paese molto caratteristico e i presepi erano molto 

dettagliati sia per la compagnia. Ho passato un 

bellissimo sabato con i miei amici.        Sofia (II° media) 

(segue) 



A me è piaciuto molto, oltre ovviamente alla 

compagnia, il contesto in cui ci trovavamo, ovvero 

Longiano e Cesenatico; in più i presepi, soprattutto 

quelli animati, sono stati bellissimi da vedere. 

Giulia (II° media) 

Per me è stata un'esperienza molto bella e 

indimenticabile e mi è piaciuta molto anche la 

compagnia.                        Mattia B. (II° media) 

Il presepe più bello e più grande che abbia mai visto, 

con i personaggi in movimento e con le musiche.         

Ilaria (V° elementare) 

Affascinata da presepi provenienti da tutto il mondo... sembravano proprio eliminare quelle distanze che 

sembrano esserci tra le popolazioni...tutti uniti e uguali “sotto lo stesso presepe”.            Maila (mamma) 

 

L'Azione Cattolica al servizio 

della Zona Pastorale
Il ruolo di Presidente dell’associazione parrocchiale cui 

gli aderenti di Azione Cattolica granarolese mi hanno 

investito durante l'assemblea elettiva dello scorso 13 

gennaio è al tempo stesso gravoso e molto stimolante. 

Provengo storicamente da una comunità parrocchiale, 

quella di Sant'Egidio, dove l'A.C. contava un folto 

gruppo di associati ed era radicata in molteplici ambiti, 

in particolare quello educativo, recependo i percorsi 

diocesani e applicandoli a ogni livello: dai ragazzi delle 

elementari e medie, ai giovanissimi delle superiori, ai 

giovani universitari e lavoratori. Ho partecipato in 

diocesi alla cosiddetta “equipe” giovani e al laboratorio 

di formazione, conosco bene la profondità della 

tradizione dell'Azione Cattolica, e l'ampia proposta che 

ogni anno porta avanti, dagli incontri di formazione 

aperti a tutti ai campi scuola estivi, dalle due giorni ai 

sussidi sui cammini annuali. 

Il mio compito, dicevo, è gravoso, perché viene in un 

momento di crisi in cui l'associazionismo soffre ancora 

dei postumi dell'isolamento forzato, però è stimolante, 

perché “crisi”, dal suo etimo greco, significa 

“cambiamento”, ma anche “decisione”, e spinge 

dunque a dare un nuovo corso, a scegliere nuove 

strade. L'A.C. è in grado di riproporsi, di aggiornarsi, 

com'è già avvenuto in 

passato, tenendo 

sempre presente che “ci 

aggiorniamo non per 

mutare la nostra identità 

profonda, ma per fedeltà: la fedeltà è sempre creativa 

e chiede anche il coraggio di cambiare” (dalla premessa 

allo Statuto del 2003). 

Ripartiamo allora dalla fedeltà, soprattutto quella che 

ogni associazione parrocchiale deve alla comunità in 

cui si radica, ripartiamo dal servizio, declinato nella 

formazione come proposta non esclusiva per i soli 

membri, ma da un progetto a campo largo, che possa 

essere utile alla Zona Pastorale, e perché no, alla 

diocesi intera. 

Ripartiamo con coraggio e fiducia, raccogliendo anche 

la ricchezza della testimonianza di un nostro carissimo 

parrocchiano che molto si è speso per l'A.C. e la nostra 

comunità, che non posso fare a meno di ricordare, e 

che sicuramente ci seguirà e indicherà la giusta via da 

lassù: grazie Beppe! 

Andrea Ricci Maccarini 
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